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40 anni fa 
raggressione 
nazista contro 
l'URSS 
Quaranta anni fa un Imponente schieramento di armate naziste 
si mosse all'attacco dell'Unione Sovietica. Fu • uno dei mo
menti culminanti della seconda guerra mondiale. In quel mesi 
dell'estate 1941 sembrò che il destino dell'Europa fosse ormai 
segnato, che nessuna forza potesse ormai fermare la poderosa 
macchina bellica hitleriana. La memorabile battaglia alle porte 
di Mosca, l'epica resistenza di Stalingrado divennero perciò 
Il simbolo delle speranze di liberazione di tutti i popoli europei 
piegati sotto l'occupazione nazista di tutti I combattenti per 
la libertà. L'Unione Sovietica vinse al prezzo di inauditi sacri
fici che avrebbero lasciato un segno indelebile nella coscienza 
di quel Paese. Quelle battaglie, come le altre condotte dagli 
eserciti alleati con l'apporto determinante degli Stati 'Unit i , dal 
Pacifico all'Europa, rovesciarono le sorti della guerra e con
sentirono la vittoria della coalizione antifascista. 
Questo anniversario cade in un momento In cui le tensioni In
ternazionali, le contrapposizioni tra le due superpotenze si ag
gravano minacciosamente. Per la prima volta dagli anni della 
guerra fredda, le Ipotesi di un conflitto nucleare, perfino e pre
ventivo », ritrovano diritto di cittadinanza, sembrano prevalere 
sull'imperativo primario della pace, sulla volontà di concilia
zione, sull'esigenza di adeguare l'assetto uscito dal secondo 
conflitto mondiale ai diritt i di libertà, di progresso, di indipen
denza delle nazioni di tutti i continenti. La coscienza di ciò che 
rappresenterebbe un olocausto atomico per la stessa civiltà 
umana sembra essersi pericolosamente offuscata. 
Quaranta anni fa l'Europa pagò un prezzo tremendo di lutt i, 
di devastazioni, anche per I meschini errori di calcolo, le im
previdenze dei governi di fronte all'aggressività della Germania 
nazista. Quella lezione storica non può essere dimenticata. 
Oggi nuove urgenze, nuove responsabilità pesano In particolare 
sull'Europa. Ma l'attenzione dell'opinione pubblica, compresa 
quella dei nostro paese, è meno vigile di quanto esigano i peri
coli che si profilano all'orizzonte. 

Pubblicando questa pagina su uno dei momenti salienti della 
seconda guerra mondiale, insieme alla rievocazione storica, 
intendiamo portare la riflessione sui drammatici problemi dai 
quali dipende oggi la salvaguardia della pace. . . . . . . 

Quarantanni fa, Il 22 giu
gno 1941, la Germania na
ziste lanciò il suo poderoso 
esercito contro l'Unione So
vietica, contando di costrin
gerla alla resa nel giro di 
qualche mese. La guerra 
che già infuriava in Euro
pa e nell'Estremo oriente 
conobbe in quel giorno la 
sua svolta più drammatica. 
Acquistava proporzioni real
mente mondiali. Meno di 
un semestre più tardi, con 
l'attacco giapponese a Fearl 
Harbour, anche gli Stati 
Unità vi sarebbero stati di
rettamente coinvolti, pro
prio nel momento stesso in 
cui, con la resistenza di Mo
sca, i sovietici dimostravano 
all'aggressore hitleriano che 
la via dei suoi facili suc
cessi era definitivamente 
sbarrata. Sui campi di bat
taglia erano così entrate le 
due potenze che col tempo 
sarebbero risultate le mas
sime vincitrici del conflitto, 
tanto da essere oggi comu
nemente chiamate entram
be « superpotenze ». 

Terribilmente lungo, fa
ticoso e sanguinoso sareb
be stato tuttavia il cammi
no che, dopo le gravissime 
sconfitte iniziali, avrebbe 
portato i popoli sovietici al
la controffensiva e alla vit
toria sino alla conquista di 
Berlino- Oggi ancora possia
mo chiederci, anche se al
tre volte lo si è fatto, quali 
furono i fattori essenziali 
di questa vittoria. Credo 
non possa essere contestato 

che essi vanno ricercati m 
primo luogo nelle straordi
narie risorse interne del 
paese — risorse militari, 

•• economiche, umane, intel
lettuali— e nella forte ca-

; pacltà di mobilitarle che la 
stessa direzione politica, al
lora concentrata attorno a 
Stalin, seppe dimostrare, 
nonostante i non pochi er
rori che pure commise. Non 
si può nemmeno ignorare 
che, specie nei primi anni, 
quando ancora non vi era 
il secondo fronte in Euro
pa e la stessa Resistenza 
aveva ancora ' carattere 
frammentario, i sovietici 
soffrirono la penosa sensa
zione di essere pressoché 
soli a reggere l'urto della 
potenza nazista. -x 

Eppure l'altro fattore 
della vittoria fu la crescen
te diffusione di simpatie e 
di consensi che la guerra 
mise in moto intorno al
l'URSS, rompendo definiti-
vamente il suo isolamento 
internazionale. In momenti 
decisivi del disperato duel
lo con la Germania nazista 
l'URSS potè contare su ap
porti esterni che, per quan
to apparentemente modesti, 
ebbero un'importanza capi
tale. La sua massiccia pre
senza nella guerra antifa
scista tornò d'altra parte 
ad alimentare la.speranza 
di uno sviluppo congiunto 
della democrazia e del so
cialismo nel mondo, asso
ciati in un nodo indissolu
bile. I sovietici apparvero a 

speranze di allora 
ei i di oggi 

molti come i portatori di 
questa speranza. Quando al
la fine della guerra l'URSS 
sedeva al tavolo delle po
tenze che erano in grado di 

; fissare i destini del globo, 
ci stava quindi non solo per 
il numero delle sue divisio
ni (sebbene queste contas-

: sero) ma anche per le idee 
politiche di cui poteva far
si alfiere e per l'eco che po
teva accoglierle. 
- Al momento della vittoria 

l'URSS tuttavia non era cer-
; to così forte da poter esse

re considerata una super
potenza. Una distanza abis
sale la separava dagli Stati 

•.-'• Uniti. Di qui, prima ancora 
che da ragioni ideologiche, 
il contrasto che si è aperto 

'•_ tra i due paesi e che dura 
tuttora. Assai lungo e dif
ficile è stato anche il cam
mino con cui i sovietici han
no cercato di portarsi, al
meno in alcuni campi, alla 
altezza dell'America. Se vi 
sono parzialmente riusciti, 
ancora una volta lo devono 
innanzitutto alla tenacia con 
cui hanno essi stessi accu
mulato potenza militare ed 
economica. Ma in questo ca

so lo devono certamente 
. non meno alla solidarietà 

che hanno a lungo trovato 
in altre rivoluzioni sociali
ste o nazionali, in forze 
nuove emergenti nel mon
do, in correnti pacifiche 
impegnate a proteggere 
l'URSS contro un nuovo at
tacco esterno che avrebbe 
comportato una terza guer
ra mondiale, infine in vasti 
settori del movimento ope
raio di altri paesi. . < 

Oggi tuttavia è lecito 
chiedersi se il nesso tra la 
crescita interna del paese 
e la sua influenza interna
zionale non abbia conosciu
to una seria involuzione e 
se nella stessa coscienza 
dei sovietici, in particolare 
delle loro forze dirigenti, 
esso non sì sia fortemente 
annebbiato. E' certo che 
all'aumento della potenza 
materiale del paese non si 
è accompagnato un analogo 
sviluppo di prestigio idea
le: anzi, questo è stato as
sai più forte in altri perio
di, quando l'URSS era mol
to più debole, minacciata e 
persino lacerata nel suo in
terno. Lo è stato certamen

te di più nel periodo della 
guerra. Anche se la propa
ganda ufficiale cerca di ne
gare l'esistenza stessa di 
questo problema, al mo
mento delle decisioni poli
tiche, il primo dei due fat
tori — quello della sola po
tenza — rischia di prende
re al momento delle deci
sioni il sopravvento sul se
condo (come il caso del-
l'Afganistanj per fare uno 
degli esempi a noi più 
prossimi, sta a dimostrare). 
Là dove la forza le ha as
sicurato negli ultimi anni 
successi reali ò apparenti, 
l'influenza ideale è il ter
reno su cui la potenza so
vietica ha conosciuto inve
ce le maggiori ; delusioni: 
ed è assai dubbio che i pri
mi abbiano compensato le 
seconde. 

Due ordini di cause stan
no alle spalle di questo fe
nomeno. La prima è il man
cato adempimento della 
promessa di parallelo svi
luppo di democrazia e so
cialismo che già aveva esal
tato in guerra tanti com
battenti (ivi compresi non 
pochi sovietici, come diver

se testimonianze personali 
ci hanno poi rivelato). Do
po le grandi speranze su
scitate, ben 25 anni fa; dal 
XX congresso del PCUSt il 
cammino che su questa stra
da si doveva fare non si è 
fatto né nell'URSS, né in 
genere nei paesi dove più 
diretta è stata l'influenza 
politica sovietica; è il ca
so degli stati suoi alleati 
nell'Europa orientale, come 
la crisi * polacca è venuta 
una volta di più a mettere 
drammaticamente in luce. 
"• La seconda causa è di or

dine internazionale. Dopo 
' la seconda guerra mondia
le il processo rivoluziona
rio ha largamente travalica
to i confini dell'Unione So
vietica. Sarebbe miope non 
vedere il peso che l'URSS, 
con i momenti decisivi del
la sua storia ha avuto nel 
suo sviluppo. E tuttavia 
quel processo è stato visto 
a Mosca essenzialmente co
me estensione di un blocco 
di forze che ; attorno al-. 
l'URSS doveva necessaria
mente fare perno. Si igno
rava così la carica di auto
noma capacità di crescita 
che esso possedeva e che 
proprio negli ideali della ri
voluzione russa o della vit
toria antifascista trovava 
uno dei suoi maggiori nu
trimenti. Sono venute quin
di le rotture con altre espe
rienze rivoluzionarie, le 
stesse difficoltà con nume
rosi paesi alleati, le cre
scenti divergenze con lar

ghi settori del movimento 
; socialista e democratico del 

mondo. 
Non ò per uno scrupolo 

archeologico che vale la pe
na di ricordare come en
trambe queste cause fosse
ro già colte nel famoso pro
memòria di Jaltà che To
gliatti doveva lasciarci in 
eredità. Quel documento te-

s stimonia come quelle ten
denze . involutive fossero 
state identificate con per
spicacia già molti anni fa 
da una delle menti più lu
cide del movimento comu
nista. Quell'analisi era un 
monito. Non averne tenuto 
conto non ha fatto che al
largare divergenze e con
trasti. I fenomeni allora 
criticati si sono seriamen
te aggravati. L'esperienza 
ci ha indotto, per parte no
stra, a estendere e appro
fondire la - riflessione su 
quegli stesi temi. E' una ri
flessione che non possiamo 
certo trascurare neppure 
oggi, quando ricordiamo la 
tragica ed epica lotta dei 
popoli • sovietici contro il 
nazismo, cui tutta l'Europa 
è ancora oggi debitrice, 
perché essa resta ugualmen
te indispensabile per com
prendere la lezione della 
guerra che allora si com
batteva e la realtà dei pro
blemi che ci troviamo a 
fronteggiare oggi .. 

Giuseppe Boffa 

22 giugno 941: cosìincominciò la prova più drammatica della storia sovietica 

A I alba da occiitaite una valanga di fuoco 

Febbraio '43 la battaglia di Stalingrado è finita: sullo sfondo del l* rovine della città, un soldato sovietico sventola la bandiera rosse 

" Alle tre del mattino, a 
Mosca, l'ammiraglio Kuz-
netzov se ne stava diste
so su un divano di pelle 
in un angolo del suo uf
ficio. Non riusciva a pren
der sonno. Continuava a 
pensare alle flotte, a ciò 
che stava succedendo... Il 
trillo stridulo del telefo
no lo fece scattare in pie
di. Oramai era giorno fat
to. Sollevò il ricevitore. 
- « Il " comandante della 
Flotta del Mar Néro a rap
p o r t o . 

Kuznetzov comprese dal
la voce agitata di Oktja-
brskij che era accaduto 
qualcosa di straordinario. 

e Su Sebastopoli è in at
to un attacco aereo», an
simò Oktjabrskij. «La no
stra contraerea abbatte ae
rei nemici. Alcune bombe 
sono cadute sulla città >. 

Kuznetzov diede un'oc
chiata all'orologio. Erano 
le tre e un quarto. Ci sia
mo, pensò. Non aveva dub
bi: era scoppiata la guer
ra. Tornò a sollevare il ri
cevitore e chiamò l'ufficio 
di Stalin. Un ufficiale di 
servizio gli rispose: « Il 
compagno Stalin non c'è, 
e non so dove si trovi >. 

« Ho un rapporto di ec
cezionale importanza », dis
se Kuznetzov. 

«Non posso fare niente 
per voi », replicò l'uffi
ciale. 

Senza neppure posare II 
ricevitore, Kuznetzov chia
mò il Commissario alla Di
fesa, Tìmoscenko. Gli ripe
tè esattamente quanto gli 
aveva detto Oktjabrskij. 
«Mi sentite?», domandò 
Kuznetzov. « SI, vi sento », 
rispose calmo Timoscenko. 
Kuznetzov troncò la con
versazione. Qualche minu
to più tardi provò un al
tro numero nel tentativo 
di mettersi In contatto con 
Stalin. Nessuna risposta. 
Tornò a chiamare l'uffi
ciale di guardia al Crem
lino e gli disse: « Vi pre
go, avvertite 11 compagno 
Stalin che aerei tedeschi 
«tanno bombardando Se

bastopoli. E' la guerra ». 
Dopo qualche minuto 11 

telefono di Kuznetzov tril
lò. 

* VI rendete conto di 
quanto avete riferito? ». 
La voce era quella di Geor-
gij Malenkov, membro del 
Politburo e uno dei più 
ìntimi collaboratori di Sta
lin. Kuznetzov ebbe l'im
pressione che Malenkov 
fosse seccato e irritato. 

« Me ne rendo conto », 
disse Kuznetzov, «e lo ri
ferisco sotto la mia perso
nale responsabilità.. E* 
scoppiata la guerra». 

Malenkov non credette 
alle parole di Kuznetzov. 
Telefonò di persona a Se
bastopoli. 

Questa pagina, rigorosa
mente documentaria.. del 
giornalista-storico H.E. Sa-
lisbury ci racconta come il 
capo della marina da guer
ra sovietica ha vissuto, al
l'alba del 22 giugno 1941, 
U momento in cui ebbe co
gnizione delVinizio dell'ag
gressione tedesca. E' uno 
delle molte migliaia di 
spezzoni di testimonianza 
che si sono accumulati ne
gli ultimi quarant'anni su 
quella giornata fatale che 
doveva segnare non solo 
Vinizio della più grande e 
sanguinosa avventura bel
lica della storia umana, 
ma una pietra miliare di 
tutta la nostra storia con
temporanea, degli equili
bri politici e militari su sca
la planetaria nei quali tut
tora stiamo vivendo. 

Quel giorno è stato rie
vocato infinite volte nei li-
bri sovietici di storia, di 
memorialistica, nel cine
ma, nella poesìa, nel trat
tati militari. Fino alla mor
te di Stalin il 22 giugno e 
stato rappresentato unica
mente come il giorno del
la sanguinarla perfidia hi
tleriana; nel quindicennio 
successivo come il giorno 
della incredibile imprevi
denza di Stalin; negli ul
timi tre lustri come il gior
no in cui l'uno e l'altro fat
tore convertero a provoca-

Cinque milioni di soldati nazisti varcano 
i confini - € Avvertite il compagno "-*. 
Stalin che aerei tedeschi bombardano 
Sebastopoli » > Lo smarrimento 
iniziale e le pesanti sconfitte 
Si resiste a prezzo di sacrifici 
inanditi - Dalla memorabile 
battaglia di Mosca 
alla disfatta hitleriana ; 

re la grande sciagura ini
ziale della guerra. E forse 
non siamo ancora alla de
finitiva parola di verità, 
anche se è ragionevole ri
tenere che quasi tutto sia 
ormai noto. 

Tutti sapevano, erano 
convinti che l'aggressione 
ci sarebbe stata, eppure 
essa giunse con Veffetto 
folgorante di un avveni
mento imprevedibile. Per
ché? Perché Malenkov è 
scettico, anzi irritato di
nanzi alle parole del mi
nistro della Marina? Eppu
re in quella stessa ora, in 

quegli stessi minuti, mes
saggi analoghi ' piombava
no sul Cremlino da tutti i 
comandi situati dal Balti
co al Mar Nero. Ci volle il 
colloquio fra Molotov él'am-
basciatore tedesco per fu
gare definitivamente la re
sidua illusione che si trat
tasse di una * colossale 
provocazione*. Stalin e il 
gruppo dirigente sovietico 
avevano puntalo su una 
previsione che comprende
va una crescente pressio
ne tedesca sui confini ma 
non il conflitto generaliz
zato. previsto invece per il 
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Lo direttrici dell'attacco tedesco nel 1941 

1942. Questa previsione 
aveva informato tutto 
Voperato dei sovietici: dal
l'iniziativa diplomatica al
le misure militari, dalla 
propaganda interna al giu
dizio sul conflitto fra Ger
mania e potenze occiden
tali. 

Al Cremlino non erano 
mancate, nei mesi e nelle 
settimane"precedenti, in
formazioni sufficienti sui 
tempi e sui caratteri del-
Vimminente invasione. E' 
comprensibile la diffiden
za di Stalin per le infor
mazioni che venivano dai 
governi occidentali. Molto 
meno comprensibile la sot
tovalutazione di quelle for
nite dai servizi segreti so
vietici, anzitutto la «Or
chestra Rossa» che opera
va in Svizzera e il gruppo 
di Richard Sorge operante 
in Giappone. Quest'ultimo, 
in particolare, dopo alcune 
Informazioni approssima
te eppur fondate, aveva 
dato la notizia decisiva e 
esatta: «Da parte del te
deschi ci si devono aspetta
re manovre avvolgenti per 
accerchiare e Isolare singo
li gruppi. La guerra comin
cerà il 22 giugno 1941» 
(messaggio cifrato del 30 
maggio). 

Le stesse indicazioni ope
rative dell'ultimo giorno di 
pace risentivano della ri
serva — che appare quasi 
come un disperato rifiuto 
detta realtà — circa il ca
ratteri di invasione globa

le che avrebbe assunto l'at
tacco tedesco: si impartì 
rordine alle truppe di 
« non prestarsi ad alcuna 
provocazione atta a susci
tare gravi complicazioni». 
Ma la verità si delineò in 
tutta la sua terribile di
mensione prima ancora che 
il sole fosse alto. 191 divi
sioni con 4000 aerei e mi
gliaia di carri armati si av
ventarono su un fronte di 
3500 chilometri, penetran
do in profondità negli esi
li dispositivi confinari so
vietici e raggiungendo le 
seconde. linee con . ampie 
manovre a tenaglia, tutto 
distruggendo, mentre le re
trovie russe venivano scon
volte dai bombardamenti. 
La seconda guerra mondia
le entrava in una fase nuo
va e decisiva: da quel mo
mento cambiava carattere 
e nasceva la grande coa
lizione antifascista Est-
Ovest, che si sarebbe com
pletata sei mesi dopo con 
l'entrata in guerra degli 
Stati Uniti. 

Naturalmente è del tut
to fantasiosa la tesi di una 
totale impreparazione so
vietica, di uno Stalin ca
parbiamente fiducioso del 
rispetto tedesco del tratta
to del 1939. A parte ogni 
giudizio politico, devono 
essere intese come contro
misure preventive le annes
sioni del paesi baltici, del
la Bessarabia e della Bu-
covina - settentrionale, lo 
stesso conflitto con la Fin

landia (nel quale VURSS 
dovette registrare i suoi 
gravi punti di debolezza 
bellica). In realtà si era la
vorato non poco al raffor
zamento generale del pae
se e al suo dispositivo oc
cidentale, a partire dalla 
fine della « guerra non di
chiarata » sui confini orien
tali col Giappone (aprile 
1941). Ma i tempi reali di 
questa preparazione erano 
sfalsati rispetto a quelli 
della minaccia: occorreva, 
appunto, almeno un altro 
anno. 1 tedeschi, viceversa, 
avendo completato la con
quista dell'intera Europa 
e grazie àlVapporto delle 
industrie dei paesi satelli
ti, avevano rapidamente 
superato il livello produt
tivo sovietico e intensifi
cata la militarizzazione 
(nel 1941 la loro potenza 
era più che doppia rispet
to al momento dell'inizio 
della loro espansione). . 

Ma Vhandicap sovietico 
non era solo materiale. Pe
sava U tremendo scempio 
del terrore tra il 1936 e il 
'39 che, fra l'altro, aveva 
decapitato l'Armata Rossa 
dei suoi quadri migliori con 
la conseguenza, perfino, di 
un invecchiamento della 
dottrina militare. Pesava 
anche Terrore di previsio
ne sulla direttrice princi
pale dell'attacco tedesco (si 
pensava alla direttrice Sud-
Ucraina mentre si verificò 
quella Bielorussia-Mosca). 
E c'era il temporeggiamen

to conseguente alla previ
sione politica: ancora il 
14 giugno il commissario 
alla difesa Timoscenko si 
vide respinta la proposta di 
mobilitazione generale per
ché « questo significhereb
be la guerra». 

Al momento deWattacco 
i sovietici schieravano 170 
divisioni, ma a ranghi in
completi, cosicché erano in 
condizioni operative non 
più di 2*9 milioni di uomi
ni (su un totale di circa 
cinque milioni) di fronte 
a un dispositivo nazista 
pienamente funzionante di 
5£ milioni di uomini-1 te
deschi si mossero con una 
estrema concentrazione di 
potenza sulle tre direttrici 
di Leningrado, Mosca, 
Kiev. La tattica era: sfon
damento e insaccamento. 
A mezzogiorno del 22 i so
vietici avevano già perso 
1200 aerei, tre quarti dei 
quali distrutti a terra. Fu 
impossibile costituire im
mediatamente una linea 
strategica di difesa. Anzi, 
per alcuni giorni, un'ipote
si strategico-difensiva non 
appare nelle direttive dello I 
Stato maggiore che sono 
tutte volte al contrattacco. 
Questo provocò to sconvol
gimento in profondità del 
dispositivo sovietico, spe
cie nella direttrice centrale 
(i tedeschi entrano a 
Minsk già (l 28). In tre set
timane il fronte tra arre
trato da 300 e 800 chilome
tri. . In luglio cade Smo-

lensk, la « porta di Mosca ». 
Sono anche i giorni di una 
grave crisi nel vertice po
litico sovietico. Stalin pren
derà l'effettivo comando 
solo a fine giugno, ed il 
suo famosissimo primo di
scorso è del 3 luglio, dodici 
giorni dopo l'aggressione-

L'intera estate è caratte
rizzata dalla formidabile 
pressione tedesca, dall'in-
fittirsi dei contrattacchi 
sovietici con effetti di mo
mentaneo alleggerimento 
finché lo schieramento di: 

" féhstvò non comincia' è 
consolidarsi. Ma a settem
bre i tedeschi sono alla pe
riferia di Leningrado e at
tuano l'enorme sacca di 
Kiev. 1126 settembre Hitler 
impartisce la direttiva del-
Yattacco a Mosca. E' il mo
mento decisivo per l'inva
sore, che deve chiudere il 
capitolo dell'URSS euro
pea, fino al Volga, prima 
dell'inverno. Ma è proprio 
in questo momento di giun
tura fra. sfondamento e: 
conquista che Vinvasore cor 
mincia a soffrire di logora-: 
mento.e il dispositivo son 
vietico a crescere in ordine,-. 
potenza, modernità, chia-' 
rezza strategica, forza psi-'. 
cólogica. } 

La prima grandiosa bat
taglia che cambia lo sche
ma elementare del conflit
to, cioè < attacco tedesco-
ritirata sovietica », è quella 
di Mosca, nelVinverno 1941-
42. l tedeschi sono bloccati 
e battuti dalle divisioni si-
beriane nella periferia dt 
Sheremetevo. Inizia da qui 
il biennio delle più spaven
tose battaglie: dall'assedio 
di Leningrado alle sconfit
te di Kerc e Charkov, a Sta
lingrado, àlVinizio della 
grande riscossa dal Volgo? 
al Caucaso, al Dntepr. Sim< 
bolo concentrato di questa 
lotta mortale — lo ricordia-: 
mo per. tutte — fu la batta
glia di Kursk nel luglio-
agosto 1943: il più colossale'.-
scontro di carri armati deù 
la storia, con Timpiego di 
quattro milioni di uomini.: 
Fu questa, dopo Stalingra-, 
do, la maggior catastrofe-
militare di Hitler, quella 
che segnò il destino della' 
« Operazione Barbarossa » 
e, in definitiva, detta se
conda guerra mondiale. 

Ma quella guerra terribi--
le non può essere rammen
tata solo come una sequèn
za di battaglie tra formi
dabili apparati militari. Es
sa fu una vicenda globale.. 
che scosse nel profondo V 
intera fibra umana del pae
se. Spaventoso fu il nume
ro dei morti sul campo, an
cor più agghiacciante fu 
U massacro di vite disar
mate. Intere enclavi uma
ne furono spazzate via, U 
genocidio assunse le forme 
deWesodo e quelle degli as
sedi. Leningrado netta mor
sa mortale per novecento 
giorni; Kiev rasa al suolò; 
Stalingrado spettrale casa
matta di una estrema vo
lontà di resistenza; a le 
altre cento città e le mi
gliaia di villaggi, e ogni 
singola izba: tutto ridotto 
a maceria fumigante. Nulla 
di simile aveva conosciuto 
la storia deWuomo. Non di
mentichiamolo: tutto que
sto è accaduto in Europa. 
E quarant'anni di pace (di 
una pace che nasce da li) 
non ci autorizzano a di
sperderne la memoria. 
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